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1,19 E questa fu la testimonianza di Giovanni, quando le autorità giudaiche mandarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a domandargli: Tu, chi sei? 

20 Egli lo riconobbe, non ricusò di rispondere, e riconobbe questo: Io non sono il Messia. 

21 Gli domandarono: E cosa, allora? Sei tu Elia? Rispose: Non lo sono. Sei il Profeta, tu? Rispose: No. 

22 Allora gli dissero: Chi sei? Dobbiamo portare una risposta a quelli che ci inviati. Tu, come ti definisci? 
23 Dichiarò: Io, una voce che grida dal deserto: «Raddrizzate la via del Signore» 24 Vi erano anche inviati del gruppo fariseo, 
25 e gli fecero questa domanda: Allora, perché battezzi, se tu non sei il Messia, né Elia, né il Profeta? 

26 In risposta, Giovanni disse loro: Io battezzo con acqua; tra di voi si è reso presente, anche se voi non sapete chi è, 
27 colui che viene dietro di me; e non mi spetta di sciogliergli la fibbia dei sandali. 

28 Questo avvenne a Betania, dall'altra parte del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

1,19 E questa fu la testimonianza di Giovanni, quando le autorità giudaiche mandarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a domandargli: «Tu, chi sei? ». 

La persona di Giovanni si dà per conosciuta. Di fatto, è stato presenta​to nel prologo come «un uomo» (1,6) di quelli per i quali la vita è la luce (1,4) e si sono addotte le sue credenziali (inviato da Dio) e l'obiettivo della sua missione (1,6-8). La pericope presente si ricollega a quel passo del prologo con la congiunzione «e» esplicativa, e con il termine «testimonianza» (1,7: venne per rendere testimonianza). Sta per essere descritta la testimonianza di Giovanni in mezzo al mondo in cui la tenebra esercita la sua attività malefica (1,5). La testimonianza ivi annunciata in favore della luce (1,7.8) si identifica con quella che egli renderà, in questa pericope, sulla presenza del Messia
. Ma, prima di tutto, in corrispondenza con la dichiarazione dell'evangelista (1,8: non era lui la luce), Giovanni negherà recisamente che tale titolo possa essere attribuito alla sua persona. Una commissione investigatrice dell'autorità centrale abborda Giovanni; i dirigenti giudei, che hanno ai loro ordini sacerdoti e leviti, sono, in campo religioso e politico, le autorità supreme, da cui dipende il personale del tempio; di qui la qualità dei delegati leviti, membri della tribù di Levi, ma non della famiglia di Aronne e, pertanto, inadatti a ricevere il grado sacerdotale, disimpegnavano diverse funzio​ni nel tempio, fra cui quelle di sorveglianti e guardie
. La figura di Giovanni si mostra ora in primo piano, rendendo testimonianza in un'occasione precisa, quella dell'interrogatorio da parte di una commissione ufficiale. Questo fatto indica che l'attività di Giovanni provocava i sospetti delle autorità giudaiche. Secondo quanto si è visto nel prologo, la sua missione: testimoniare la luce, consisteva nel desta​re il desiderio e la speranza della vita, preparando la venuta di colui che era la vita-luce: annunciare la possibilità di una vita pienamente umana, come alternativa al regime della tenebra. Il fatto che la sua attività provochi i sospetti delle autorità, colloca queste ultime nella zo​na delle tenebre. Anziché appoggiare l'opera di Giovanni, uomo inviato da Dio (1,6), lo guardano con diffidenza: costituiscono un circolo di potere che è contro la testimonianza della luce-vita; sono, pertanto, agenti di morte. Di fatto, Giovanni dovrà cambiare zona e finirà in carcere (3,23s). L'interrogatorio inizia ex abrupto, autoritariamente, senza formule di cortesia: Tu, chi sei?
. La domanda tuttavia è cauta, rivolta in modo da evitare di compromettersi. Essi non attribuiscono a Giovanni nessun ruolo; vogliono che sia lui stesso a dichiarare le sue intenzio​ni. Nell'ambiente di messianismo esasperato proprio dell'epoca, la figura di Giovanni e la sua testimonianza risultavano inquietanti. 
20 Egli lo riconobbe, non ricusò di rispondere, e riconobbe questo: «lo non sono il Messia ». 

Giovanni conosce la loro intenzione e risponde con un diniego sorpren​dentemente concreto. Si chiarisce il motivo della missione: la possibile pretesa messianica di Giovanni preoccupava le autorità, che però non osavano formulare apertamente la domanda. Giovanni risponde al sospetto che indovina in loro. La presenza dei leviti (polizia del tempio) indica che erano pronti a prendere delle misure se Giovanni si fosse dichiarato Messia o se avessero previsto disordini; sarebbero arrivati ad imprigionarlo. Aveva​no coscienza che dichiararsi Messia significava opporsi alle autorità esistenti. Il sistema giudaico si sentiva malsicuro davanti ai movimenti popolari. Di fatto, uno dei principali obiettivi del Messia, secondo la con​cezione corrente, avrebbe dovuto essere la riforma delle istituzioni e la de​posizione della gerarchia, considerata indegna. Non è strano, quindi, il suo allarme davanti all'attività di Giovanni. La frase ridondante con cui l'autore introduce la dichiarazione di Giovanni: egli lo riconobbe, non ricusò di rispondere, e riconobbe questo, indica che vi era chi lo considerava Messia e che l'evangelista ha particolare interesse a smentire tale credenza per bocca di Giovanni stesso. Già il verbo «riconoscerlo», usato senza complemento è colloca​to prima di qualunque domanda concreta, suppone un'opinione cono​sciuta e forse estesa. La negazione di Giovanni: io non sono il Messia, è la concretizzazione storica dell'affermazione dell'evangelista in 1,8: non era lui la luce. È questo ciò che Giovanni riconosce. Egli non è la luce, né, pertanto, la vita. Egli non può offrire l'alternativa di vita a coloro che soffrono sotto l'oppressione della tenebra; può soltanto destare la loro nostalgia e ravvivare l'aspettativa. Riconosce di non essere il salvatore del popo​lo, né pretenderà di esserlo. Si noti che «la luce» era uno dei modi per designare il Messia. Non devono temere da lui una sollevazione sullo stile di altri preten​denti messianici del tempo. Non si metterà a capo di un movimento. Anche se vi saranno discepoli di Giovanni, egli agirà sempre da solo; i suoi discepoli non partecipano né collaborano alla sua attività. La frase di Giovanni: io non sono il Messia, prepara quella di Gesù: sono io (4,26, ecc.). Di fatto, mai Giovanni pronuncerà una frase affermativa che contenga «io sono», neppure in 1,23: io, una voce. Ripeterà la sua frase negativa in 3,28: non sono io il Messia. Questa negazione si oppone alle dichiarazioni sul conto di Gesù: è lui (1,30: è di lui che io dissi; 1,33: è lui che battezzerà con Spirito Santo; 1,34: lui. è il Figlio di Dio
, nelle quali spiega il ruolo storico e la personalità del Messia. L'interesse dell'evangelista nel sottolineare tale frase negativa io non sono e nell'evitare sulla bocca di Giovanni ogni altra espressione con il verbo «essere» mostra che a quella frase negativa sta per essere contrapposto il «sono io» di Gesù, già determinato per il suo riferimento a «Messia» la prima volta che compare (4,26). Si paragonino le tre espressioni: io non sono [il Messia] (1,20; 3,28); lui è (1,29.33.34); sono io (4,26; 8,24.28,58;
). Per il valore dell'espressione «sono io», sulla bocca del cieco guarito
. L'espressione racchiude, pertanto, lo stesso significato quando Gesù la usa senza alcun predicato, specialmente se attende o chiede un riconoscimento: se non giungete a credere che io sono [quello] (8,24); quando leverete in alto l'Uomo, allora comprenderete che io sono [quello] (8, 28); prima che esistesse Abramo io sono [quello] (8,58). A queste dichiarazioni di Gesù dirette ai giudei nel tempio corrispondono le domande che essi gli rivolgono più tardi nello stesso luogo: se tu sei il Messia, diccelo apertamente (10,24), in parallelo con quella che in 1,19 la commissione investigatrice rivolge a Giovanni. In entrambi i casi si tratta di una commissione ufficiale, come si vede dai paralleli 1,19/10,22: Gerusalemme; 1,19: sacerdoti; 10,23: tempio; 1,19/10,24: « i giudei ». Coloro che interrogano Giovan​ni costituiscono una commissione delegata dalle autorità supreme; quelli che interrogano Gesù sono le stesse autorità. Altri paralleli fra le due sezioni verranno segnalati. Come le frasi di Giovanni Battista, che cominciano con « lui è », esplici​tano aspetti della persona o missione di Gesù come Messia, così quelle di Gesù che cominciano con « io sono» sono esplicitazioni del suo essere e della sua missione messianica (6,35: il pane di vita; 8,12: la luce del mondo; 10,7.9: la porta; 10,11.14: il modello di pastore; 11,25: la risurrezione e la vita; 14,6: il cammino, la verità e la vita; 15, 1: la vite vera). 
21a Gli domandarono: « E cosa, allora? Sei tu Elia? », Rispose: « Non lo sono»
La prima dichiarazione di Giovanni ha risolto la questione principale, ma in forma puramente negativa, lasciando aperte altre possibilità; per questo l'interrogatorio continua. La commissione, ormai tranquillizzata riguardo al primo sospetto, può specificare maggiormente: sei tu Elia? Il modo in cui è introdotta la domanda (e cosa, allora?) indica diso​rientamento; questo prova che era stato appunto il timore che Giovanni fosse o si dichiarasse Messia ad aver determinato l'invio della commis​sione. Il dialogo si accelera, le risposte sono ogni volta più brevi fino a concludersi con un brusco e secco        «no», che blocca l'interrogatorio e lascia sconcertati gli inquisitori. 

Secondo MI 3,22ss, Elia doveva preparare la venuta del giorno del Signore (Jahvè), venuta interpretata nel secolo I come quella del Messia cui si applicava il nome di «Giorno»: «Tenete a mente la Legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sul monte Oreb statuti e norme per tutto Israele. Ecco io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, cosicché io venendo non colpisca il paese con lo sterminio»
. 
Se la concezione del tempo era tale da associare il ritorno di Elia con la fedeltà alla Legge di Mosè, come preparazione alla venuta del Messia, Giovanni non può identificarsi con quel profeta. Egli è il precursore (1,15: viene dietro di me) del Messia che fonderà un'alleanza nuova (1,15.27), e non può stare dalla parte dell'antica (cfr. 1,17). Egli è venuto a ravvivare il desiderio della vita/luce, che si oppone appunto alla pretesa luce della Legge di Mosè (1,4). Ma l'atteggiamento di Giovanni ha una ragione ancora più profonda: egli non si attribuisce alcuna funzione che possa incentrare l'attenzione sulla sua persona. Le sue tre risposte sono puramente negative, e quando gli chiedono di definirsi positivamente, evita di dire perfino « io sono» (1,23: io, una voce) .. Giovanni non cerca la sua gloria
, non viene a nome proprio, per questo non l'accettano
. La sua missione è una mera testimonianza, egli non cerca di manifestarsi, è venuto perché Gesù si manifesti a Israele (1,31). Al di fuori di quest'episodio (1,25), non vi sarà alcun'altra menzione di Elia in questo vangelo
. Elia aveva una funzione positiva di riconciliazione e di restaurazione dell'unità all'interno delle istituzioni della Legge. Il battesimo di Giovanni sarà, al contrario, un segno di rottura. 
2lb « Sei il Profeta, tu? », Rispose: «No».
La risposta è ancora più secca. Il titolo « il Profeta» allude a Dt 18,15:   « il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto»
. Sebbene la promessa si riferisse alla successione di profeti dopo Mosè, si giunse a interpretarla come relativa alla figura di un secondo Mosè (un profeta pari a me), che sarebbe apparso negli ultimi tempi. Tale figura è importante in questo vangelo. Mentre non si ritornerà a fare menzione di Elia, il profeta sarà citato altre due volte in opposizione al Messia (6,14; 7,40). Così come Elia era una figura che guardava al futuro giorno del Signore, il Profeta continua la linea del passato (un profeta pari a me). In 6,14 è messo in relazione con la figura di Eliseo; per il popolo, e per una parte di esso, cresciuto nelle tradizioni, Gesù, che eccelleva nella linea profetica. La sua identificazione con la figura del profeta, a carattere profonda​mente tradizionale, è rifiutata da Giovanni. Il suo compito sarà appun​to annunciare la presenza della novità, del Messia-Sposo (l,27.30; 3,29) che inaugura l'alleanza nuova, nella quale gli antichi intermediari cede​ranno il posto al Messia-Figlio. Ormai non c'è posto per « il profeta », Il profetismo dell'AT, che trasmetteva gli oracoli di Dio nel contesto dell'antica alleanza, è finito (3,29b.31). Nell'ultimo termine, Giovanni pone sulla bocca del Battista la triplice nega​zione, perché le tre figure stanno per essere rappresentate da Gesù. Il Messia, Elia e il Profeta come strumenti dello Spirito, incarnavano diversi aspetti della salvezza attesa. Elia e il Profeta rappresentano l'intera tradizione profetica a partire da Mosè. Sono figure dai contorni fluttuanti e, di fatto, mentre non si torna a menzionare quella di Elia, la permanenza della figura del Profeta nel vangelo, indica che le due si confondono. In effetti dinanzi al segno dei pani, che ricordava quello di Eliseo, il discepolo di Elia, la folla conclude che Gesù è «il Profeta che doveva venire nel mondo» (6,9.14). Gesù stesso applica alla propria persona la figura del profeta rifiutato dalla sua terra (4,44). In Gesù come Messia, titolo che compendia la funzione delle altre due figure, si concentra tutta l'aspettativa dell'AT, Non c'è accanto a lui nessun altro personaggio che partecipi della sua missione salvatrice né che possa comunicare lo Spirito. Per questo Giovanni ricorrerà al tema del mantello-eredità, proprio della figura di Elia e simbolo dello Spirito che si comunica, per interpretare l'eredità del crocifisso (19,23-24). Gesù, che assume tratti delle figure citate, muta tuttavia la concezione tradizionale. Egli non verrà a ripristinare la Legge, come l'Elia atteso, ma a donare lo Spirito (l,33; 7,37-39; 19,30; 20,22); la dichiarazione di purezza di sangue che doveva compiere Elia, sarà realizzata da Gesù in un modo diverso: egli non riferirà ad Abramo, ma infrangerà il mito del lignaggio; l'unico lignaggio che assicura la salvezza è quello di Dio stesso, suo Padre (8,37-42), che sarà il Padre di quanti seguono Gesù (20,17). 

22 Allora gli dissero: « Chi sei? Dobbiamo portare una risposta a quelli che ci hanno inviati. Tu, come ti definisci? ». 

Terminato l'interrogatorio, gli inviati non hanno fatto luce su nulla. Questo crea inquietudine, e chiedono a Giovanni di definirsi egli stesso. Non vogliono tornare senza aver ottenuto qualche informazione; ripie​gano sulla posizione iniziale e tornano alla domanda generica: chi sei? Le autorità attendono una risposta chiara per giudicare se Giovanni rappresenta un pericolo. Non bastano le sue dichiarazioni negative né il rifiuto di ogni pretesa messianica; vorrebbero sapere a cosa miri con l sua attività. 
23 Dichiarò: « lo, una voce che grida dal deserto: raddrizzate la del Signore». 
Giovanni pronuncia la sua dichiarazione positiva. Essi gli hanno chiesti di parlare di se stesso, ma egli si definisce come una mera voce, annunciata fin dall'antichità. «Voce» è termine relazionale che suppone uditori; quel che importa è il suo contenuto, diretto in questo caso alle autorità, in quanto Giovan​ni dà alla commissione la risposta che questa deve trasmettere (1,22: dobbiamo portare una risposta). Giovanni, come voce, non parla di sé, ma di loro; le sue parole sono una sollecitazione e, al tempo stesso, una denuncia. Identificandosi con la voce annunciata da Is 40,3, Giovanni si collega alla tradizione profetica, se ne fa, in questo momento, rappresentante. Egli è il profetizzato da Isaia, che trasmette il messag​gio scritto dal profeta. Il Signore sta per percorrere il suo cammino, e deve trovarlo sgombro da ostacoli. Il testo del profeta non è citato alla lettera (Is 40,3 LXX:· «preparate il cammino del Signore, raddrizzate i sentieri del nostro Dio»
. Giovanni nega ai dirigenti qualunque missione preparato​ria; li esorta soltanto a togliere gli ostacoli che essi stessi hanno posto. Coloro che hanno deformato il cammino del Signore sono pertanto le autorità giudaiche di Gerusalemme, ai cui rappresentati Giovanni parla. Per i capi dell'istituzione giudaica, Giovanni ha quest'unico messaggio. Sono loro a creare ostacoli al Signore e a doverli eliminare (2,16). Da questo momento, Giovanni rappresenta le autorità come opposte al Signore che viene, che si identificherà con Gesù, colui la cui gloria venne contemplata dallo stesso Isaia (12,41). Il passo di Is 40,3 si trova nel contesto di un esodo liberatore. È il Signore che camminando alla testa del suo popolo, sta per trarlo fuori dalla schiavitù di Babilonia (40,1-11). I dirigenti, pertanto, impediscono la liberazione che il Signore vuol compiere, mantenendo il popolo nella schiavitù. Si oppongono alla luce-vita di cui Giovanni dà testimonianza; sono tenebra (1,5). L'appello di Giovanni al testo di Isaia sarà infruttuoso; infatti per i dirigenti giudei i profeti sono morti (8,53). C'è una sola voce che essi ascoltano, quella di Mosè nella Legge (3,31); si professano suoi discepoli (9,28), pur senza compierla (7, 19), avendone fatto uno strumento del proprio potere (2,6; 5,10). 
24 Vi erano anche inviati del gruppo fariseo. 

Appaiono per la prima volta i farisei, che saranno gli acerrimi avversari di Gesù nel corso del vangelo (1,19). È il gruppo degli osservanti e custodi della Legge. Già questo fatto li definisce come avversari della luce-vita (1,4); hanno assolutizzato Mosè (9,28), il mediatore della Legge (1,17), e si opporranno all'amore e alla lealtà che stanno per manifestarsi in Gesù Messia. Essi appartengono all'antica umanità, a quella che non riconosce la Parola - vita; per di più, saranno i più attivi nello sforzo di estinguere la luce (1,5; 7,32.45ss; 11,47; 12,42). La menzione dei farisei in questo luogo, oltre ad indicare quali siano i principali nemici dell'attività di Giovanni (4,1-3), mostra a chi si rivolga in particolare l'annuncio del Messia. I farisei non si contentano della spiegazione negativa, né prestano ascolto alla denuncia fatta da Giovanni. Questi aveva dichiarato responsabili della situazione i dirigenti, includendo in essi i farisei
. Essi, tut​tavia, non ascoltano la voce dei profeti (8,52) né fanno caso alla denun​cia 
25 e gli fecero questa domanda: « Allora, perché battezzi, se tu non sei il Messia, né Elia, né il Profeta? ». 

Le risposte negative sconcertano la commissione, perché non   identificandosi con nessuno dei personaggi prevedibili e pretendendo, tuttavia, di essere inviato da Dio, Giovanni sembra collocarsi al di fuori della tradizione di Israele. Dato che non invoca titoli tradizionali, vogliono sapere il motivo di tale battesimo, e a che titolo lo compia. Tornano enunciarsi i tre personaggi: il Messia, Elia, il Profeta. L'autore Vuol mostrare ai suoi contemporanei che Giovanni non si attribuiva nessun di questi ruoli. Saranno quanti, dopo la venuta di Gesù, continueranno a chiamarsi discepoli di Giovanni a volerglieli attribuire ignorando le sue ripetute dichiarazioni. La domanda che rivolgono a Giovanni è quasi un'accusa: lo trattano usurpatore. Si menziona per la prima volta la sua attività di battezzati re ed era questa a provocare l'allarme delle autorità (allora, perché battezzi?). Il fatto di battezzare era associato in qualche modo alle tre figure menzionate. Il battesimo o immersione in acqua era un simbolo utilizzato nella vita religiosa e in quella civile. All'interno dell'istituzione religiosa viene usato come rito di purificazione; ad esempio, per un infermo guarito dopo l'infermità
 e per coloro che erano incorsi in manca legali di carattere sessuale
; era un rito simbolico corrispondente all'idea primitiva della macchia, e il bagno aveva significa di lavacro. Nella vita civile, e nella conversione religiosa, al contra raffigurava prima di tutto il cambiamento di stato. Il simbolismo soggiacente era quello della morte, e il battesimo significava seppellire un passato per cominciare una vita diversa.  Esisteva, a esempio, il bagno/battesimo che indicava il passaggio dal schiavitù alla libertà. Per i proseliti del giudaismo, significava l'abbandono delle pratiche e credenze religiose antecedenti e l'adesione quelle giudaiche; a Gerusalemme si era soliti praticarlo nella piscina Siloe
. Il battesimo esprimeva in questi casi un cambi mento di adesione o di signore. Il suo preciso carattere veniva specificato dalla circostanza
. Alla luce di questo significato del battesimo/bagno, si comprende quello del battesimo di Giovanni. Questi veniva a dare testimonianza luce, affinché, per mezzo suo, tutti giungessero a credere. Chiedi quindi l'adesione alla vita-luce, vale a dire, alla persona del Messia, adesione che comportava la rottura con la tenebra/morte. Era un battesimo di affiliazione. A differenza dei battesimi/bagni ordinari, appare in questo caso, tanto in Giovanni come nei sinottici, la figura del «battezzatore», Ricevere il battesimo dalle mani di Giovanni significava riconoscerlo come inviato di Dio e accettare il suo messaggio. Si vede qui il motivo dell'interro​gatorio di Giovanni, dove le tre figure di cui si fa menzione si conside​rano investite di una missione divina. Di qui la domanda irritata dei farisei: allora perché battezzi? Pensavano di aver esaurito i possibili casi di inviati di Dio ma, comprendendo che con il suo battesimo Giovanni richiede la rottura con le istituzioni, pretendendo di avere una missione divina, gli chiedono una spiegazione. Il battesimo di Giovanni appare come il simbolo di un movimento che ravviva o dà corpo allo scontento esistente nei confronti delle istituzio​ni. Era una pubblica professione del cambiamento di adesione e il simbolo di una liberazione. La missione di Giovanni includeva la de​nuncia delle autorità e l'emancipazione del popolo loro sottomesso, nell'adesione al Signore che viene (1,23). Questo rende Giovanni pro​pugnatore e centro di un'aspettativa che raccoglie adepti. Comincia a verificarsi l'opzione per la luce da parte di coloro che vivono nelle tenebre (1,5.9), viene suscitato il desiderio di passare dalla morte alla vita. 
26a In risposta, Giovanni disse loro: «Io battezzo con acqua». 
Sin dall'inizio della sua missione, Giovanni sapeva che il suo battesimo sarebbe stato seguito da un altro superiore ad esso, con Spirito Santo (1,33), che diminuisce l'importanza del suo battesimo con acqua. La sua frase equivale a: «lo battezzo solo con acqua», sottintendendo il contrasto con il battesimo futuro. Questo contrasto ha diversi aspetti: l'acqua è un elemento naturale già esistente, lo Spirito una realtà nuova e celeste. L'acqua appartiene al mondo fisico, e può aver contatto unicamente con quanto è fisico; lo Spirito penetra nell'interno stesso dell'uomo. L'acqua può simboleggiare una trasformazione; lo Spirito, che è forza divina, è l'unico che può realizzarla. Il battesimo di Giovanni, pertanto, non è definitivo, ma soltanto prepara​zione per ricevere un personaggio che sta per giungere; soltanto lui darà il battesimo definitivo. Giovanni non si metterà alla testa di un movimento popolare; non fa altro che suscitarlo, in attesa di un altro.
26b-27a «tra di voi si è reso presente, anche se voi non sapete chi è, colui che viene dietro di me».
Il personaggio cui prepara il suo battesimo è già presente, ma essi non si sono ancora resi conto della sua presenza. In caso contrario, I'interro​gatorio di Giovanni sarebbe stato superfluo. Non lo conoscono adesso, prima della sua manifestazione, né mai lo conosceranno (8,19). I farisei non possono riconoscere lo Spirito (3,8)
 le parole di Giovan​ni suonano come profezia di quanto sta per succedere. Pur non essen​dosi identificato con Elia, Giovanni si proclama precursore del Messia che viene. 

27b « e non mi spetta di sciogliergli la fibbia dei sandali ».
Giovanni afferma la propria inferiorità rispetto a colui che viene, dichiarando di non essere all'altezza di occupare il suo posto. Il testo fa una chiara allusione alla legge giudaica del levirato, secondo la quale, quando uno moriva senza figli, un parente doveva sposare la vedova per dare figli al defunto. Se colui che aveva il diritto e l'obbligo di farlo non soddisfaceva a esso, un altro poteva occupare il suo posto. La cerimonia per dichiarare la perdita del diritto consisteva nello slacciare il sandalo
. Affermando di non poter prendere il posto di colui che viene
, Giovanni lo annuncia come Sposo. Nei termini simbolici dei profeti, che spesso presentavano l'alleanza come unione coniugale fra Dio e il popolo (1,15), lo Sposo che giunge annuncia l'inaugurazione di un'alleanza nuova. È pertanto il Messia (1,17), quello che la profezia chiamava « il Signore» (1,23). Vi è infatti un'allusione a l,20. Giovanni, che negava di essere il Messia, annuncia ora la venuta imminente di lui (colui che viene), perché di fatto è già presente fra coloro che ascoltano. La venuta farà seguito alla sua presenza e significherà l'inizio della sua attività. Gio​vanni battezza con acqua; non è ancora il battesimo proprio dei tempi messianici, è la preparazione della sposa (il popolo) per lo Sposo che viene a prenderla con sé (3, 29). 
28 Questo avvenne a Betania, dall'altra parte del Giovanni stava battezzando.
La localizzazione di Betania è incerta a tal punto da potersi dubitare che sia mai esistita in questo luogo una località di tale nome. Origene, dinanzi all'impossibilità di identificarla (già nel secolo II!), preferì la lettura Bethabara, « il Luogo del passaggio» appena attestata, in luogo di Betania, che si può interpretare come « il luogo della barca/l’embarcadero». Tuttavia, la localizzazione, reale o simbolica, è di grande importanza nel racconto evangelico, in quanto sarà in questo luogo che Gesù si ritirerà nell'ultima tappa del suo esodo (10,40-42; 11,1) e dove costituirà la sua comunità (10,40-42). Gesù farà suo il luogo in cui ora si trova Giovanni Battista. L'espressione dall'altra parte del Giordano ricorda il passaggio del fiume effettuato da Giosuè per entrare nella terra promessa. Per annuncia la liberazione che effettuerà il Messia, Giovanni si colloca in un territorio che evoca questa terra. Adesso però la terra promessa si trova fuori dei confini di Israele, vale a dire, fuori dell'istituzione giudaica (6,1). La localizzazione di Giovanni conferma, pertanto, l'interpretazione del suo battesimo: rottura con le istituzioni e adesione alla speranza del liberatore che giunge. 
RIEPILOGO
Nell'ambiente teso della Palestina del secolo I, nel pieno dell'aspettativa di un liberatore, acutizzata dalla dominazione straniera e dalla miseria regnante, appare la figura di Giovanni Battista, che attrae seguaci, annunciando la venuta imminente del Messia e chiedendo l'adesione a lui. Come segno esterno di questa adesione usava l'immersione in acqua, battesimo che significava una pubblica rottura con la situazione e un anelito di mutamento, incentrato sulla persona del Messia. Questo movimento popolare allarma le autorità centrali, religioso-politi​che, che inviano una commissione a investigare, con l'intenzione di imprigionare Giovanni se pretende di attribuirsi tale missione. Sconcer​tati dalle sue negazioni, in quanto Giovanni non si identifica con nessuno dei personaggi che venivano attesi, ricevono, in risposta alla loro insistenza, un messaggio di denuncia. Sono loro i colpevoli della situazione, quelli che impediscono l'opera liberatrice di Dio. Giovanni dà loro, inoltre, una notizia inquietante: il Messia non è lui, però è già presente e sta per dare inizio all'epoca nuova, rispondendo all'anelito del popolo.
� 1,26s; cfr. 8,12: io sono la luce del mondo


� «Le misure poliziesche relative alla Giudea ricadevano in parte sulle spalle delle autorità di Gerusalemme e della guardia del tempio che era a loro disposizione. «Inoltre, la polizia del tempio, costituita da leviti, era chiamata per diverse operazioni di polizia. Era a disposizione del Sinedrio ... Questa polizia, agli ordini delle guardie del tempio, praticava arresti e, sotto la direzione della guardia, eseguiva le pene»


� cfr. 8,25


� cfr. 1,15


� cfr. 9,37


� si veda 9,9


� «II profeta Elia doveva precedere il Messia per mettere in ordine la comunità, per restaurare Israele nella sua primitiva purezza, in modo che il popolo fosse disposto internamente ed esternamente a ricevere la salvezza. Il principale dovere di questa restaurazione di Israele consisteva nel. «ristabilire le tribù di Giacobbe » (Sir 48,10), vale a dire, secondo l'esegesi rabbinica, «dichiarare puro» e «dichiarare impuro », «allontanare» e « avvicinare» le famiglie che ingiustamente erano state dichiarate legittime o illegittime. Soltanto le famiglie israelite pure potevano essere sicure di partecipare alla salvezza messianica. perché soltanto a loro sarebbe tornata utile la legittimità di origine».


� cfr. 5,41


� cfr. 5.44


� Anche se Giovanni Battista è identificato con Elia esplicitamente in Mt 11,14; 17,12; e implicitamente in Mc 9,13, tale identificazione è fatta da Gesù, che mo�difica la concezione farisaica. In Gv 1,21, invece, sono i dirigenti a proporre l'iden�tificazione, nel senso tradizionale.


� cfr. 18,18


� cfr. Mt 3,3; Mc 1.3


� cfr. 1,19: le autorità giudaiche


� Cfr. Lv 14,8


� Cfr. Lv 15,16.18


� cfr. 9,7.11


� Nei sinottici si specifica con il genitivo «di conversione» o «in segno di conversione » (Mc 1,4 e par.), indicando il cambiamento dalla condotta ingiusta a quella giusta.


� cfr. 8, 14


� cfr. Dt 25,5-10; Rt 4,6-7


� cfr. 1,15





[image: image2.jpg]


